
 

RELAZIONE ARCHEOLOGICA 

Codifica 

RE23456E1CEX00023 

Rev.  00 

Del 20/12/2017 
Pag. 1 di 58 

 

Ten Project Srl 
Arch. V. Frino   

D. Sellitto / S.Savino      

DTCS-PRI 

 A. Limone 

DTCS-PRI 

Elaborato Collaborazioni   Verificato  Approvato 

Questo documento contiene informazioni di proprietà di Terna Rete Italia S.p.A. e deve essere utilizzato esclusivamente dal destinatario in relazione alle finalità per le quali è stato ricevuto. E’ vietata 
qualsiasi forma di riproduzione o di divulgazione senza l’esplicito consenso di Terna Rete Italia S.p.A. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nuovo collegamento AT 150 kV misto aereo/cavo tra le Cabine 

Primarie di Martina Franca e di Noci nei Comuni di Martina Franca e 

Mottola in provincia di Taranto e Alberobello e Noci in provincia di 

Bari 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                         

RELAZIONE ARCHEOLOGICA  

 

utente1
Ing Nuzzolo

TP-08
Stamp



2 

 
 

 

RELAZIONE ARCHEOLOGICA 

Codifica 

RE23456E1CEX00023 

Rev.  00 

Del 20/12/2017 
Pag. 2 di 58 

 

 

 

INDICE 
 

1. PREMESSA. .......................................................................................................................... 3 

2. IL PROGETTO . ..................................................................................................................... 3 

2.1 Motivazione dell’opera. .................................................................................................................................... 3 

2.2 Descrizione delle opere. .................................................................................................................................. 4 

3. LA DOCUMENTAZIONE. ....................................................................................................... 6 

3.1 Metodologia della ricerca. ............................................................................................................................... 6 

3.2 Le carte tematiche. .......................................................................................................................................... 6 

3.3 La Carta  del Rischio Archeologico. ................................................................................................................ 7 

4. INQUADRAMENTO STORICO ARCHEOLOGICO. ............................................................... 7 

4.1 MARTINA FRANCA. ....................................................................................................................................... 7 

4.2 SITI NOTI . MARTINA FRANCA (TA). .......................................................................................................... 10 

4.3 NOCI. (BA). ................................................................................................................................................... 16 

4.4 SITI NOTI. NOCI (BA). .................................................................................................................................. 18 

4.5 ALBEROBELLO. (BA) ................................................................................................................................... 21 

4.6 SITI NOTI. ALBEROBELLO (BA). ................................................................................................................. 22 

5. AREE VINCOLATE E AREE DI INTERESSE CULTURALE. ............................................... 26 

5.1 MARTINAFRANCA (TA). .............................................................................................................................. 27 

5.2 ALBEROBELLO (BA). ................................................................................................................................... 33 

5.3 NOCI (BA). .................................................................................................................................................... 50 

6. VALUTAZIONI E CONCLUSIONI. ....................................................................................... 55 

7. BIBLIOGRAFIA. ................................................................................................................... 57 

8. Siti Internet consultati. .......................................................................................................... 58 

9. ALLEGATI ............................................................................................................................ 58 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



3 

 
 

 

RELAZIONE ARCHEOLOGICA 

Codifica 

RE23456E1CEX00023 

Rev.  00 

Del 20/12/2017 
Pag. 3 di 58 

 

 

1. PREMESSA. 

La sottoscritta Archeologa Valeria Frino, Archeologo Specializzato inserito al n. 274 nell'elenco degli 

operatori abilitati alla redazione del documento di valutazione archeologica nel progetto preliminare di 

opera pubblica, ai sensi dell’ ex art. 95 del D.L.vo 163 del 2006, oggi art. 25 del DLGS 50/2016 in 

materia di archeologia preventiva, ha predisposto questo studio preliminare volto a definire la possibile 

interferenza tra la nuova opera di progetto e le sussustenze storico archeologiche presenti nell’area di 

interesse e/o nelle immediate adiacenze. Ai sensi dell’ ex art. 95 del D.L.vo 163 del 2006, oggi art. 25 

del DLGS 50/2016 in materia di archeologia preventiva, è stato predisposto questo studio preliminare 

volto a definire la possibile interferenza tra la nuova opera di progetto e le sussustenze storico 

archeologiche presenti nell’area di interesse e/o nelle immediate adiacenze. La metodologia adottata per 

il lavoro si rifà alle linee guida ormai generalmente accettate per questo tipo di studi, che prevedono 

indagini di tipo archivistico-bibliografiche per accertare il grado di conoscenza del popolamento antico 

del territorio; indagini geomorfologiche atte ad evidenziare al fisiografia dell’area e definirne l’evoluzione 

anche dal punto di vista antropico; analisi se possibile delle foto aeree per  valutare ed individuare tracce 

di strutture sepolte ed infine la ricognizione nell’area di intervento secondo le caratteristiche del terreno e 

la copertura della vegetazione dell’area di progetto, per una valutazione diretta di eventuali emergenze 

archeologiche. I dati raccolti nelle varie fasi sono sinteticamente illustrati nel capitolo relativo alle 

valutazioni e conclusioni, dove si mette in evidenza la possibile interferenza dei siti archeologi 

eventualmente presenti con l’opera di progetto. 

In tal senso sarà possibile programmare nuovi interventi, atti a definire il reale impatto che l’opera di 

progetto e l’ eventuale area di interesse archeologico. 

2. IL PROGETTO . 

2.1  Motivazione dell’opera. 

Le opere di cui trattasi sono inserite nel Piano di Sviluppo della Rete di Trasmissione Nazionale (RTN) 

elaborato da TERNA S.p.A. ed approvato dal Ministero dello Sviluppo Economico, nell’ambito degli 

interventi dell'Area Sud. La dorsale adriatica 150 kV compresa tra le stazioni elettriche di Brindisi, 

Taranto Nord e Bari Ovest è caratterizzata dalla presenza di numerose cabine primarie, alcune delle 

quali alimentate in antenna. Inoltre, data l’estensione della rete, alcuni collegamenti 150 kV rischiano di 

essere impegnati oltre i propri limiti in condizioni di guasto, con la possibilità di non coprire 

adeguatamente il fabbisogno. Pertanto al fine di incrementare la magliatura della rete a 150 kV, 

superare le criticità attuali e aumentare i margini di continuità del servizio di trasmissione, sarà realizzato 

un nuovo collegamento AT 150 kV Martina Franca – Noci, sfruttando il riclassamento di infrastrutture 

esistenti. In seguito, si procederà anche alla  demolizione della linea 60 kV “Martina Franca 60 kV – 

Putignano”, a valle del ribaltamento della rete MT dalla CP Martina Franca 60 kV alla CP Martina 

Franca. TERNA, nell’ambito dei suoi compiti istituzionali e del vigente Piano di Sviluppo della Rete di 

Trasmissione Nazionale (RTN), approvato dal Ministero dello Sviluppo Economico, per tramite della 
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Società Terna Rete Italia S.p.A. (Società del Gruppo TERNA costituita con atto del Notaio Luca Troili 

Reg.18372/8920 del 23/02/2012), intende realizzare un nuovo collegamento AT 150 kV misto 

aereo/cavo tra le Cabine Primarie di Martina Franca e di Noci, di lunghezza complessiva pari a 20,600 

km di cui 13,5 km circa in aereo e 7,1 km circa in cavo. 

L’area di intervento è compresa tra i comuni di Martina Franca (TA) e Noci (BA) ( Fig.1). 

 

Fig. 1 - Inquadramento dell’area di intervento. 

2.2  Descrizione delle opere. 

Come si evince dalla relazione tecnica illustrativa, l’opera in questione si configurerà, come un nuovo 

elettrodotto costituito da una linea mista aereo/cavo di complessivi 20,600 km circa, di cui 7,100 km in 

cavo interrato e 13,500 km in linea aerea. Il tracciato in progetto si sviluppa nei comuni di Martina 

Franca in provincia di Taranto, per circa 7,1 km in cavo e 7,1 km in aereo, e nel comune di Noci e 

Alberobello in provincia di Bari, Regione Puglia, per circa 6,5 km. 

 

Tratto in cavo    

Lunghezza (km) Comune Provincia Regione 

7,1 Martina Franca Taranto Puglia 

 

    Tratto aereo 

n. sostegni Lunghezza (km) Comune Provincia Regione 

23 7,150 Martina Franca Taranto Puglia 

1 0,450 Alberobello Bari Puglia 

19 5,9 Noci Bari Puglia 

0 0 Mottola* Taranto Puglia 

AREA DI INTERVENTO 



5 

 
 

 

RELAZIONE ARCHEOLOGICA 

Codifica 

RE23456E1CEX00023 

Rev.  00 

Del 20/12/2017 
Pag. 5 di 58 

 

 

*Il comune di Mottola (Taranto) è interessato per una sola particella dalla fascia delle Aree 

potenzialmente impegnate del futuro elettrodotto aereo. 

 

In definitiva le opere da realizzare consistono in: 

Tratto aereo 

 La costruzione di un elettrodotto aereo costituito da n. 43 nuovi tralicci, di cui uno con mensole 

porta terminali per discesa cavo, della lunghezza di circa 13,5 km, in ingresso alla CP 150/20kV e-

Distribuzione di Noci sull’esistente palo gatto. 

 

Tratto in cavo sotterraneo 

 La posa di una nuova terna di cavi interrati XLPE (polietilene reticolato), posti ed installati in 

un'unica trincea della profondità di circa 1,60 m, per una lunghezza complessiva di 7,100 km. I cavi 

verranno posati lungo la viabilità esistente nonché, ove necessario, attraverso fondi privati. Il tracciato in 

cavo, dipartendosi in prossimità del futuro sostegno denominato P.1, fornito di mensole con porta 

terminali per arrivo cavo, ubicato in prossimità della Strada vicinale di Monte Ilario Zona D, si attesterà 

sul futuro terminale arrivo cavo, già predisposto per quanto concerne la parte interrata, da porre 

all’interno della CP 150/20kV Martina Franca di proprietà di e-Distribuzione. 

In particolare il tracciato del cavo interesserà le seguenti strade: 

 

Comune di MARTINA FRANCA (TA) Regione PUGLIA 

Il cavo, in discesa dal sostegno di transizione aereo/cavo con portaterminali denominato P.1, dopo circa 

1,0 km percorsi lungo Strada Comunale “Monte Ilario Zona D”, raggiungerà la CP Noci attraversando la 

Strada Comunale “Lamia Nuova Zona D” (0,700 km), la Strada Provinciale N° 53 dal KM 6+237 al KM 

6+457 (0,250 km), la Strada Comunale “Bradamonte Zona E” (2,200 km), la SP ex SS N° 581 dal KM 

22+200 al KM 21+300 (0,900 km), la Strada Comunale “Scatta Pignata Zona F” (0,200 km), la Strada 

Comunale “Porcile Zona F” (0,250 km), la Strada Comunale “Porcile Palesi” (1,500 km), e la strada di 

accesso alla CP Noci (0,100 km). 

Nella tabella seguente sono riepilogate le percorrenze dell’elettrodotto misto aereo/cavo interrato per 

singolo comune attraversato: 

COMUNE PERCORRENZA AEREA (m) PERCORRENZA CAVO (m) 

MARTINA FRANCA (TA) 7150 7100 
ALBEROBELLO (BA) 450 0 

NOCI (BA) 5900 0 
MOTTOLA (TA) 0 0 

 13500 7100 
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A corredo delle precedenti descrizioni, si rimanda alla consultazione della “Planimetria degli Interventi su 

Ortofoto” allegata, Doc. n. DE23456E1CEX00005, finalizzata ad illustrare lo stato dei luoghi oggetto di 

intervento. Gli elaborati di seguito elencati riportano il tracciato sovrapposto agli strumenti di 

pianificazione territoriale e urbanistica vigenti ed esecutivi nei comuni interessati: 

 Doc. n° DE23456E1CEX00006 Planimetria degli interventi su base PRG. 

 

3. LA DOCUMENTAZIONE. 

3.1 Metodologia della ricerca. 

Nell’ambito dei lavori per la redazione della Carta del Rischio Archeologico dell’area, oggetto di 

indagine, sono stati utilizzati i metodi e gli strumenti propri della topografia antica. 

I lavori hanno contemplato una prima fase di acquisizione delle informazioni che ha visto, in particolare: 

 la raccolta delle fonti letterarie antiche, della documentazione epigrafica e delle fonti letterarie 

medievali e moderne, utile a valutare eventuali rinvenimenti e scoperte avvenuti nel corso dei secoli; 

 la consultazione bibliografica, critica, storico-archeologica, per un inquadramento complessivo 

delle problematiche che il territorio presenta, e l’eventuale consistenza: funzione e localizzazione delle 

testimonianze archeologiche conosciute nell’area;  

 l’esame della cartografia storica disponibile per il territorio, che restituisce un’immagine del 

paesaggio prima delle pesanti trasformazioni dell’ultimo cinquantennio, e spesso fornisce preziose 

informazioni sui toponimi scomparsi in relazione alle scoperte avvenute nei secoli passati;  

 l’acquisizione della documentazione cartografica e aerofotografica. 

 

Lo studio finalizzato alla valutazione del rischio archeologico si è basato unicamente sui dati desunti 

dall’esame della bibliografia specifica relativa al territorio in oggetto. 

3.2 Le carte tematiche. 

Per la localizzazione delle evidenze archeologiche, ci si è avvalsi di un’ampia base cartografica, 

costituita da tavolette in scala 1:25.000 e 1:50.000 dell’Istituto Geografico Militare e delle carte tecniche 

regionali in scala 1:5.000.  

Nel caso specifico per la redazione della Carta del Rischio Archeologico e della Carta della Carta dei 

Vincoli è stata utilizzata la Carta di dettaglio in scala 1: 5.000 dove sono state, inoltre, indicate le aree 

vincolate secondo la reale superficie. È stata impostata una sola carta tematica, che utilizzano come 

base la cartografia citata al punto 2.1 che contempla sia la Carta dei Vincoli che la Carta del Rischio 

Archeologico (DE23456E1CEX023_A). 
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3.3 La Carta  del Rischio Archeologico. 

La Carta del Rischio Archeologico è fondamentale per la valutazione degli eventuali rischi archeologici 

prevedibili nel corso delle operazioni di cantiere. 

È noto, infatti, come la valutazione del grado del rischio archeologico: assoluto e relativo influenzerà le 

opere di progetto.  

Essa prevede la segnalazione delle presenze archeologiche note e derivate da ricognizione. 

In linea di massima tale rischio può essere sintetizzato in: 

 

Rischio alto: quando i siti archeologici sono localizzati entro un raggio di 200m rispetto alle 

aree di cantiere. 

 

Rischio medio: quando i siti sono localizzati entro un raggio compreso fra i 200 e i 500m 

rispetto alle aree di cantiere. 

 

Rischio basso: quando i siti sono localizzati ad una distanza superiore ai 500 m. 

 

Come risulta evidente: nessuna delle indagini previste è realmente risolutiva. 

4. INQUADRAMENTO STORICO ARCHEOLOGICO. 

Questo studio si pone l'obiettivo di fornire un primo quadro complessivo delle evidenze archeologiche, 

disseminate in una porzione di territorio, rientrante negli ambiti amministrativi dei territori comunali di 

Martina Franca (TA), Noci (BA) e Alberobello (BA), al fine di fornire elementi utili a chiarire forme e modi, 

nonché le dinamiche di impatto che l’opera potrà avere sull’occupazione storico-archeologica nell'area in 

esame. 

4.1 MARTINA FRANCA. 

Martina Franca è un centro urbano di 48.863 abitanti, ubicata sul più alto gradino delle Murge 

meridionale, a dominio della Valle d’Itria. Le prime tracce di frequentazione dell’area risalgono forse già 

ad età ellenistica, anche se non è possibile stabilire, con i dati ad oggi disponibili, se la collina su cui 

sorse l’abitato medievale era sede di un insediamento messapico (la popolazione preromana di questa 

parte della Puglia). Il centro urbano vero e proprio non sembra essere stato fondato prima dell’età 

medievale, anche se non sembra ancora essere supportata da dati archeologici certi una sua 

fondazione nel X secolo ad opera di esuli tarantini in fuga dalle scorrerie saracene. Le attestazioni più 

antiche del centro urbano risalgono al XIII secolo, mentre è degli inizi del XIV la notizia certa di una 

rifondazione della città da parte di Filippo d’Angiò principe di Taranto. Ad età angioina si data 
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l’edificazione della cerchia muraria e di un castello, demolito nel XVII secolo per la realizzazione del 

palazzo Ducale1. 

Martina Franca acquisisce la sua configurazione urbanistica definitiva a partire dagli inizi del XVI secolo, 

quando diventa feudo della famiglia Caracciolo, e soprattutto a partire dal 1700, quando vengono 

realizzati i principali edifici religiosi e privati della città (primo tra tutti la colleggiata di San Martino, che 

sostituisce a precedente chiesa medievale), secondo uno stile barocco piuttosto elegante e sobrio, che 

conferisce a quello che è oggi il centro storico cittadino uno stile singolarmente uniforme. 

Secondo una tradizione storica non confortata da dati archeologici certi, il primo nucleo 

dell’insediamento medievale di Martina sarebbe sorto nel X secolo, ad opera di profughi tarantini in fuga 

dalle scorrerie dei Saraceni (che, in effetti, saccheggiarono Taranto nel 928.). Il primo documento 

riferibile con certezza ad un insediamento nell’area consiste in un documento notarile del 1260 in cui è 

citato un locum castri Martine e che potrebbe fare riferimento ad un piccolo feudo, forse caratterizzato 

anche dalla presenza di un castello (come sembrerebbe suggerire l’uso del termine castrum). Nel 1310 

Filippo d’Angiò principe di Taranto rifonda l’abitato, garantendo particolari privilegi a quanti fossero 

venuti ad abitarlo: per tale motivo, nell’editto costitutivo il centro è definito “ il casale della Franca 

Martina”.  

Per i primi decenni l’insediamento conservò forse l’aspetto di un casale aperto: l’esistenza di una cerchia 

di fortificazioni è attestata con certezza solo a partire da 1335. Le mura cinsero i quattro nuclei principali 

dell’abitato, oggi noti come San Martino, San Pietro dei Greci, Santa Teresa e Montedoro; di tale cerchia 

difensiva, munita tra Quattrocento e Cinquecento di torri cilindriche quadrate, rimangono ancora alcune 

testimonianze leggibili in prossimità delle quattro porte (Santo Stefano, San Pietro, Carmine e San 

Nicola). Il successore di Filippo, Roberto di Taranto assegnò a Martina un ampio territorio. Nel 1388 

viene edificato un nuovo castello da Raimondello Orsini che, occupando probabilmente tutta l’area di 

Piazza Roma fu poi demolita per fronte al Palazzo Ducale. I dati relativi all’impianto urbanistico 

tardomedievale non sono ben noti: certamente dalla Porta Santo Stefano, ubicata al lato del castello 

angioino, partiva l’asse viario principale (ripreso dall’odierna via Vittorio Emanuele ) che, con andamento 

SE/NW arrivava nella piazza antistante il Duomo di San Martino, la cui fondazione è da ascriversi ad età 

medievale, come testimonia la presenza del campanile di stile romanico – gotico. 

Con la morte di Giovanni Antonio Orsini la città viene dichiarata demaniale nel 1507 è diviene feudo dei 

Caracciolo con il titolo di Ducato. Si avvia allora il processo di trasformazione sociale ed urbanistico che 

conferisce al centro urbano la sua fisionomia moderna2. 

                                                      
1
 LADDOMADA S., Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al Medioevo, Martina Franca 1999. 

LIUZZI G., Martina Franca, origini e vicende, in AA.VV., Martina Franca mediterranea ed europea, Martina Franca-Massafra 2000, pp. 41-68. 

LIUZZI G., Martina e il suo territorio, il Castrum Martinae del 1260 e la rifondazione angioina. CASSIANO A., GUATAIOLI M., CAZZATO V., 

2005, Martina Franca.  

 
2
 Idem.  
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In contrada Monticelli (sito 02), sull'orlo della scarpata che si affaccia sulla Valle d'Itria, è stato  

individuato  un  insediamento paleolitico all'aperto con materiale litico musteriano e romanelliano. Nella 

stessa zona si segnala, inoltre, il rinvenimento in superficie, nei pressi dell’attuale fabbricato adibito a 

ristorante, di due frammenti ceramici molto fluitati, di fattura neolitica, e di un’accetta litica levigata forse 

votiva. Agli inizi degli anni '60 del Novecento è stato individuato, in località Paretone, a sud- est della 

città di Martina Franca, un abitato indigeno fortificato (sito 01). A circa 3,5 km a sud-est dell’abitato di 

Martina Franca, in località Guarini, tra il Monte Paretone che si affaccia sulla Valle d’Itria e la 

depressione carsica del Votano, sono stati rinvenuti i resti di un insediamento (sito 03). La ceramica più 

antica è riferibile ad età protovillanoviana, mentre dall’altura provengono numerosi resti riferibili a 

strutture di età ellenistica sino ad età romana imperiale. Nella seconda metà degli anni ’50, in località 

Guardarello, a circa 5 km a sud del centro abitato di Martina Franca, durante la demolizione di una 

specchia, vennero alla luce due sepolture nelle quali furono rinvenuti corredi di VI-III sec. a.C. di 

pregevole fattura (sito 06). L’area è disseminata di laterizi, frammenti di intonaco e ceramica a vernice 

nera. A 700 m a SE della masseria Tagliente, in una piccola depressione carsica si apre una cavità, 

all’interno della quale sono stati recuperati, oltre a consistenti resti faunistici che attestano una 

frequentazione preistorica intensa, frammenti ceramici dell’età del Bronzo (sito 07). Sono, inoltre, 

presenti tracce di un utilizzo della depressione naturale anche in età successive. Ca. 900 m a sud della 

masseria Fiascone, alla base del gradone murgiano che scende verso la piana jonica che conduce a 

Crispiano, è stata rinvenuta una grotta (Grotta del Fiascone) con reperti protostorici e medievali (sito 09). 

Sempre a sud di Martina, nel 1952, in contrada Pilano venne individuata una cavità carsica 

semicircolare frequentata in diversi periodi, dal Paleolitico all’età del Bronzo (sito 10). Un’area di 

frammenti con tegole e frammenti di ceramica a vernice nera, è stata rinvenuta in località Cristo 

Redentore, 7 km a SO del centro abitato di Martina Franca, in una depressione carsica (sito 11). Non 

distante, sullo spalto orientale della gravina delle Voccole, si apre un grande riparo noto come “riparo 

Pietro Parenzan”, con tracce di frequentazione in epoca paleolitica (sito 12). Ulteriori ripari paleolitici 

sono stati scoperti a 5 km dal centro abitato, sulla strada comunale per Noci (sito 13). In località 

Luchicchio, distante solo 1,5 km  in  linea  d’aria  dal  centro  abitato  di Martina, è stata rinvenuta 

un’area di frammenti che ha restituito ceramica d’impasto protostorica, oltre a materiali di età ellenistico-

romana e tardoantica-altomedievale (sito 14).Un ripostiglio di oggetti di bronzo, datato tra IX e VIII 

secolo a.C., è stato rinvenuto alla fine dell’800 in contrada Reinzano, 9 km a NO di Locorotondo (sito 

16). In contrada Grofoleo (sito 17), nella Valle d’Itria tra Martina Franca e Locorotondo, si è riscontrata, 

da ricerche di superficie, la presenza di un centro abitato dell’età del Ferro, mentre scavi effettuati dalla 

Soprintendenza tra il 1988 e il 1990 hanno messo in lice un’area ad uso votivo con tre bothroi per 

sacrifici ed offerte, probabilmente, situati nei pressi di un luogo di culto o di una  necropoli.  Da questo 

sito provengono anche reperti di epoca medievale. Infine, si segnala, poche centinaia di metri a nord 

della città di Martina Franca, sotto il Convento dei Cappuccini, la presenza di una grotta ipogeica 

basiliana dedicata alla Vergine Hodegitria (sito 18). 
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4.2 SITI NOTI . MARTINA FRANCA (TA). 

 

 

Figura 2: stralcio cartografico con l’individuazione di alcuni dei siti noti. In verde località Badessa, sottoposta a vincolo 

archeologico. (da CARTA DEI BENI CULTURALI DELLA REGIONE PUGLIA). 

 
Sito: 01 
Provincia: Taranto Comune: Martina Franca  

Località: Paretone 

Descrizione: Agli inizi degli anni '60 del Novecento è stato individuato, in località Paretone, a sud-est della città di Martina 

Franca, un abitato indigeno fortificato. 

Interpretazione1: Insediamento indigeno fortificato 

Periodo: Protostoria 

Bibliografia: TRAVAGLINI A, 1991, Martina Franca, in BTCGI IX p. 394. 

 

Sito: 02 
Provincia: Taranto 

Comune: Martina Franca  

Località: Contrada Monticelli 

Descrizione: In contrada Monticelli, sull'orlo della scarpata che si affaccia sulla Valle d'Itria, è stato individuato un insediamento 

paleolitico all'aperto con materiale litico musteriano e romanelliano. Si segnala inoltre il rinvenimento in superficie, nei pressi 

dell’attuale fabbricato adibito a ristorante, di due frammenti ceramici molto fluitati, di fattura neolitica, e di un’accetta litica 

levigata forse votiva. 

Interpretazione: Insediamento 

Periodo: Preistoria- Paleolitico- Neolitico 

Bibliografia: LADDOMADA S. 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo, pp. 93-94, p. 110; FORNARO A.  Provincia di Taranto: ricerche sull’assetto del territorio 1981, n. 9, p. 3. 

 

Sito: 03 
Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca 

Località: Guarini 
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Descrizione: A circa 3,5 km a sud-est dell’abitato di Martina Franca, tra il Monte Paretone che si affaccia sulla Valle d’Itria e la 

depressione carsica del Votano, sono stati rinvenuti i resti di un insediamento. La ceramica più antica è riferibile ad età 

protovillanoviana, mentre dall’altura provengono numerosi resti riferibili a strutture di età ellenistica sino ad età romana 

imperiale. 

Interpretazione: Insediamento 

Periodo: Protostoria – età greco-coloniale – età romana  

Bibliografia: LADDOMADA S. 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 132, p. 160. 
 

Sito: 04 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca 

 Località: centro storico 

Descrizione: abitato di origini medievali 

Interpretazione: Insediamento 

Periodo: Età medievale 

Bibliografia: LIUZZI G, 2000 Martina Franca, origini e vicende, in AA.VV., Martina Franca mediterranea ed europea. 

 

Sito: 05 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Masseria Peppuccio 

Descrizione: Rinvenimento di scorie di fusione. 

Interpretazione: Periodo1: 

Fase: Datazione1: 

Bibliografia: TRAVAGLINI A, 1991, Martina Franca, in BTCGI IX p. 394. 

 

Sito: 06 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Guardarello 

Descrizione: Nella seconda metà degli anni ’50, in località Guardarello, a circa 5 km a sud del centro abitato di Martina Franca, 

durante la demolizione di una specchia, vennero alla luce due sepolture nelle quali furono rinvenuti corredi di VI-III sec. a.C. di 

pregevole fattura. L’area è disseminata di laterizi, frammenti di intonaco e ceramica a vernice nera. 

Interpretazione: Tombe  Età greco-coloniale - Età arcaica-ellenistica  

Datazione: VI-III sec. a.C. 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 157. 
 

Sito: 07 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Masseria Tagliente 

Descrizione: A 700 m a SE della Masseria Tagliente, in una piccola depressione carsica, si apre una cavità denominata dai 

pastori del luogo “il cupone”. All’interno di questa cavità sono stati recuperati, oltre a consistenti resti faunistici che attestano 

una frequentazione preistorica intensa, frammenti ceramici dell’età del Bronzo. Sono, inoltre, presenti tracce (accessi chius i con 

muretti a secco) di un utilizzo della depressione  anche  in  età  successive.  Frammenti  ceramici, prevalentemente resti di 
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boccali, anfore e coppette, generalmente acromi, raramente smaltati, indicano una ripresa della frequentazione della grotta 

durante il periodo altomedievale. 

Interpretazione1: Riparo in grotta  

Periodo: Preistoria-Protostoria 

 Fase: Paleolitico. 

Datazione: Età del Bronzo 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Età medievale Fase2: Età altomedievale Datazione2: 

Bibliografia: LADDOMADA S.,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 138-139, p. 220. 
 
Sito: 08 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca 

 Località: Parco della Vigna 

Descrizione: Nel 1967, nella Grotta di Parco della Vigna, venne effettuato un piccolo saggio di scavo di 1,30 x 0,90 m e 

profondo 0,80 m nel corso del quale vennero alla luce reperti musteriani associati a fauna pleistocenica, oltre a frammenti di 

ossa umane e ceramica a vernice nera probabilmente riferibili ad una sepoltura di epoca classica. 

Interpretazione1: Frequentazione  

Periodo: Preistoria, età greco-coloniale  

Fase: Paleolitico, età classica. 

Bibliografia: LADDOMADA S, 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 189. 
 
Sito: 09 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Masseria Fiascone 

Descrizione: Ca. 900 m a sud della masseria Fiascone, alla base del gradone murgiano che scende verso la piana jonica che 

conduce a Crispiano, è stata rinvenuta una grotta (Grotta del Fiascone) ampia 25 m, larga in media 7 m ed alta circa 2 m, 

all’interno della quale sono stati recuperati numerosi frammenti di ceramica d’impasto a superfici nerastre o rossicce ben 

lisciate, d’impasto “buccheroide” nerastro pertinenti a scodelle, ollette e contenitori vari, oltre a numerose anse. Frammenti 

ceramici, prevalentemente resti di boccali, anfore e coppette, generalmente acromi, raramente smaltati, indicano una ripresa 

della frequentazione della grotta durante il periodo altomedievale. 

Interpretazione: Riparo in grotta 

Periodo: Protostoria 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Età medievale Fase2: Età altomedievale . 

Bibliografia: LADDOMADA S, 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 142, p. 220. 
 

Sito: 10 

Provincia: Taranto 

Comune: Martina Franca  

Località: Contrada Pilano 

Descrizione: Nel 1952 in contrada Pilano venne individuata una cavità carsica semicircolare, formata da un ante-grotta e tre 

caverne interne (con numerose diramazioni laterali) raccordate tra loro per mezzo di cunicoli e strettoie di non facile passaggio. 

La grotta, pur frequentata in diversi periodi, dal Neolitico sino ad età protoappenninica avanzata,  come dimostrano alcuni 
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frammenti di ceramiche ad impasto, riveste una notevole importanza per la presenza di un grande deposito antropico, 

cronologicamente riferibile al Paleolitico superiore, come attestano i numerosi strumenti litici di facies gravettiana ed 

epigravettiana rinvenuti. Una possente ed estesa breccia ossifera conserva i resti faunistici di molte specie di animali selvatici, 

probabilmente resti di pasto lasciati da comunità che 15/20 mila anni fa vivevano essenzialmente di caccia e raccolta ed 

utilizzavano la grotta come dimora stabile. Sparsi nella zona grumi di ocra rossa, selci ed ossa di mammiferi macellati. In alcuni 

punti i manufatti e le ossa risultano inglobati nel crostone stalagmitico. I reperti ossei sinora recuperati sono frammenti di ossa 

lunghe, di ossa brevi e di alcuni denti che attestano la loro appartenenza ad erbivori di media e grossa taglia. 

Interpretazione1: Riparo in grotta 

Periodo: Preistoria - Protostoria 

Fase1: Paleolitico superiore – Neolitico - Età del Bronzo 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 73-84, pp. 111-113; FORNARO 1981, Provincia di Taranto: ricerche sull’assetto del territorio n. 6, p. 3. 
 

Sito: 11 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Cristo Redentore 

Descrizione: La zona è localizzata 7 km a SO  del centro abitato di Martina Franca, in una depressione carsica. L’area è 

cosparsa di tegolame e frammenti di ceramica a vernice nera. Al centro è collocata una specchia. 

Interpretazione1: Frequentazione. 

 

Sito: 12 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Voccole 

Descrizione: Sullo spalto orientale della gravina delle Voccole si apre un grande riparo noto come “riparo Pietro Parenzan”. 

Esso, costituito attualmente da un ambiente di 8,00 x 7,00 m, alto circa 4 m, doveva essere in origine una cavità molto più 

ampia. Lungo la ripida scarpata che scende 70 m verso il fondo della gravina si rinvengono numerose schegge e oggetti litici di 

chiara fattura musteriana, associati a resti fossili di fauna pleistocenica appartenenti a grossi erbivori. 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Preistoria - Paleolitico Datazione 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 57. 
 

Sito: 13 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca  

Località: Masseria Pastore 

Descrizione: A 5 km dal centro abitato, sulla strada comunale per Noci, sono stati rinvenuti due ampi ripari sotto roccia, noti 

come Grotta del Grasso o del Pastore, più o meno modificate dall’uomo che deve averle utilizzate per il ricovero delle greggi sin 

da epoca preistorica. Le ricerche condotte alla fine degli anni ’60 dallo speleologo Giorgio Braschi, hanno portato alla scoperta 

di una serie di reperti litici di fattura musteriana, alcuni anche pregevoli, e qualche scheggia di osso lavorato e bruciacchiato dal 

fuoco. Frammenti ceramici, prevalentemente resti di boccali, anfore e coppette, generalmente acrome, raramente smaltati, 

indicano una ripresa della frequentazione della grotta durante il periodo altomedievale. 

Interpretazione: Riparo in grotta 

Periodo: Preistoria -Paleolitico medio . 

Interpretazione: Frequentazione 
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Periodo: Età medievale Fase2: Età altomedievale. 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 67-70, p. 220. 
 

Sito: 14 

Provincia: Taranto Comune: Martina Franca Località: Luchicchio 

Descrizione:  La zona, che dalla vicina masseria prende il nome di Luchicchio, distante solo 1,5 km in linea d’aria dal centro 

abitato di Martina, ha restituito frammenti di ceramica d’impasto grossolano pertinenti a vasi pitoidi decorati a cordoni plastici, 

anse a nastro e a bastoncello. Numerosi i frammenti appartenenti al periodo ellenistico-romano con frammenti di ceramica a 

vernice nera e terra sigillata, e diversi frammenti di ceramica depurata chiara, decorata a costolature e strigliature che attestano 

il perdurare dell’insediamento in età tardoantica e altomedievale. 

Rinvenuta nei pressi del sito una torre medievale. 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Protostoria - età greco-coloniale - età romana - età medievale 

Datazione: 

Interpretazione: Torre 

Periodo: Età medievale. 

Bibliografia: LADDOMADA S, 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 137, p. 159, p. 219. 
 

Sito: 15 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca 

Località: Luco 

Descrizione: Si segnala la presenza in zona di una specchia. Questa specchia è per la prima volta riportata dal De Giorgi nel 

1905 che la trovò citata in un documento del 1669 come caposaldo del confine tarantino. Demolita negli anni ’50, viene ubicata 

nei poderi dell’omonima masseria Luco. Fino a qualche decennio fa era possibile osservare anche i resti della Torre di Luco che 

si ergeva attigua alla specchia, prima della sua completa distruzione avvenuta alla fine degli anni’80. 

Interpretazione: Specchia 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo p. 215. 
 

Sito: 16 

Provincia: Taranto  

Comune: Martina Franca 

Località: Contrada Reinzano. 

Descrizione: Alla fine dell’Ottocento, in contrada Reinzano, 9 km a NO della città di Locorotondo, ma nel territorio comunale di 

Martina Franca, fu scoperto sotto una quercia secolare, a notevole profondità, un ripostiglio di oggetti di bronzo contenuti in un 

rozzo vaso fittile, costituito da 19 scuri ad occhio di forma piuttosto larga, da due cuspidi di lancia a cannone e da un’accetta da 

combattimento, databili alla piena età del Ferro (IX-VIII sec. a.C.). 

Interpretazione: Ripostiglio di oggetti in bronzo 

Periodo: Protostoria Età del Ferro 

Datazione: IX-VIII sec. a.C. 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 137-138; FORNARO A.,1981, Provincia di Taranto: ricerche sull’assetto del territorio n. 8, p. 3. 
 

Sito: 17 

Provincia: Bari  
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Comune: Locorotondo 

Località: Contrada Grofoleo. 

Descrizione: In contrada Grofoleo, nella Valle d’Itria tra Martina Franca e Locorotondo, si è riscontrata la presenza di un centro 

abitato dell’età del Ferro. In superficie si rinvengono frammenti ceramici di ciotole di impasto nero e di grandi contenitori di 

impasto bruno con prese a cordoni plastici. Numerosi  i frammenti di ceramica iapigia (VII e VI sec. a.C.). La Soprintendenza 

archeologica della Puglia effettuò tra il 1988 e il 1990 alcuni saggi di scavo, per una superficie di 28 mq, che hanno confermato 

l’interesse archeologico del sito. A 70 cm dal piano di campagna, coperti da strati non omogenei di crollo composti da pietrame, 

mattoni in argilla cruda e tegole, sono emerse tre strutture di forma ellittica delimitate da pietre sovrapposte, piatte e irregolari, 

disposte orizzontalmente e di taglio. La più piccola delle tre (1,10 x 0,80 m) è orientata in senso nord-sud, le altre (1,20 x0,90 m 

3 1,85 x 0,85 m) sono disposte in senso est-ovest ed affiancate. Le tre strutture contenevano terreno scuro ricco di carbone 

mescolato a cenere, caratterizzato dalla presenza di numerose ossa bruciate e vari frammenti di ceramica acroma e a vernice 

nera di V e IV sec. a.C. Dall’interno di una di esse proviene, inoltre, una statuetta fittile di divinità femminile, databile  nell’ambito 

del IV secolo. A seguito dello svuotamento si è potuto determinare che le pietre delimitavano delle fosse (profondità 0,30 m), il 

cui fondo era costituito dal piano di roccia naturale rivestito da un sottile strato di argilla, in parte conservato. Da analisi eseguite 

è risultato inoltre che il materiale osteologico proveniente dall’interno delle fosse appartiene a volatili, equini ed ovini.  Sono 

presenti anche pochissimi resti ossei umani riferibili a più individui. Da un primo esame è possibile identificare nel sito un’area 

ad uso votivo: le tre strutture sarebbero dei rozzi bothroi per sacrifici ed offerte e, probabilmente, si localizzano nei pressi di un 

luogo di culto o di una necropoli. 

Nuove indagini hanno avuto inizio nel maggio del 2010 nell’ambito dei lavori per la realizzazione del primo tronco stradale della 

circonvallazione denominata “strada panoramica tra via Martina Franca e via Fasano”. I saggi, eseguiti immediatamente ad E 

ed ad W della strada poderale denominata “Via vecchia Locorotondo-Martina Franca” hanno messo in luce due nuclei di 

necropoli databile al VI – IV sec. a.C. Differentemente, nella zona occidentale del tracciato, si sono evidenziate strutture murarie 

riferibili ad un insediamento della prima età del Ferro. 

Da questo sito provengono anche reperti di epoca medievale. 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Preistoria 

Fase: Neolitico finale - Eneolitico 

Interpretazione: Insediamento 

Periodo: Protostoria- Età del Ferro 

Interpretazione: Stipe votiva Periodo: Età greco-coloniale Fase: Età classico-ellenistca Datazione: V-IV sec. a.C. 

Interpretazione: Necropoli Periodo: Età greco-coloniale Fase: Età arcaica-età classica Datazione: VI-IV sec. a.C. 

Interpretazione: Frequentazione 

Periodo: Età medievale 

Fase: età normanna-età angioina 

Datazione: XI-XV sec. d.C. 

Bibliografia: LADDOMADA S,1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 149-151, p. 160, p. 185, p. 230; CIANCIO A.,1990, Locorotondo (Bari), Grofoleo, in Taras X pp. 372-374.  
 

Sito: 18 

Provincia: Taranto 

Comune: Martina Franca 

Località: Convento dei Cappuccini 

Descrizione: Poche centinaia di metri a nord della città di Martina Franca, sotto il Convento dei Cappuccini, sorge una grotta 

ipogeica basiliana dedicata alla Vergine Hodegitria. Nel 1590 i frati edificarono una nuova chiesa e tagliarono dal muro 

dell’antico santuario l’immagine rupestre della Vergine SS., posta dove era la cisterna per l’acqua potabile. Nel 1992, un gruppo 
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di speleologi riscoprì la cisterna con le antiche colonne e i Padri Somaschi hanno voluto, nel corso dei restauri effettuati nel 

1997 al Villaggio del Fanciullo, rendere fruibile e valorizzare i resti dell’antico santuario. 

Interpretazione1: Santuario ipogeo 

Periodo: Età medievale 

Bibliografia: LADDOMADA S, 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 230-231. 
 

Sito: 19 

Provincia: Taranto 

Comune: Martina Franca 

Località: Badessa 

Descrizione: Masseria Badessa. Insediamento antico, con fasi accertate di età preromana e romana, ubicato lungo la strada 

provinciale Martina Franca-Noci, disposto in parte sulla cima del rilievo collinare su cui sorge Masseria Badessa e in parte ai 

piedi di esso. Noto alla letteratura archeologica locale sin dal XIX secolo, il sito antico di Badessa vecchia è stato indagato 

scientificamente solo tra il 1988 ed il 1990 dalla Soprintendenza archeologica della Puglia. L’insediamento preromano, di cui 

sono stati riportati parzi... almente alla luce due edifici, sembra essere attivo già in età arcaica (VI secolo a.C.), e localizzato 

sulla cima della collina, dive è stato rinvenuto anche il più esteso ed antico dei due edifici indagati. Alle partire dal III secolo a.C. 

invece l’abitato sembra estendersi alle falde del rilievo, dove è stato scavato un complesso costituito da almeno quattro 

ambienti adibito verosimilmente a funzioni abitative e databile ad età tardoellenistica. La frequentazione del sito in età romana e 

tardoantica è attestata unicamente dal rinvenimento di materiali ceramici, provenienti per lo più dalle falde del rilievo, anche se 

durante gli scavi del 1988 sono stati nel saggio ubicato sulla sommità dell’altura alcuni oggetti di ornamento personale (due 

armille e tre anelli) e un campanello, complessivamente databili tra il IV ed il VI secolo d.C. 

Interpretazione: Sito pluristratificato. 

Periodo: Età tardoantica (IV -VI sec. d.C.) -Età romana (generico)-Età Ellenistica (IV-I sec. a.C.)-Età Classica (V-IV sec. a.C.)-

Età Arcaica (VII-VI sec. a.C.) 

Bibliografia: LADDOMADA S, 1999, Prima di Martina. Gli avvicendamenti umani in grotta e nel territorio dal Paleolitico al 

Medioevo pp. 230-231. 

4.3 NOCI. (BA). 

La principale fonte bibliografica che disamina per la prima volta le origini e l'evoluzione delle fasi 

storiche del paese riconduce alle "Conferenze istoriche sull'origine e sui progressi del comune di Noci", 

scritte nel 1839 dallo storico locale Pietro Gioja. L'autore riti e che l'inizio della morfogenesi abitativa sia 

stata determinata da un castrum bizantino, eretto nella seconda metà del VI secolo d.C. L'ulteriore 

traccia documentaria che comproverebbe la presenza di una località col toponimo di Nucum risale al 

contado normanno sulla Puglia; trattasi di un atto giuridico episcopale risalente al 1188, anno in cui 

l'arcivescovo Rainaldo di Bari poneva sotto la guida pastorale del vescovo Cafisio di Conversano sia la 

città di Rutigliano che il sito cultuale noto come Sanctam Mariam de Nucibus.  L'accertante attestazione 

di un popolo nocese si ascrive all'impero federiciano, in modo particolare al 1240, quando il Puer 

Apuliae ordinò ai casalini di Sanctam Mariam de Nucibus di collaborare con gli abitanti di Ruvo, Binetto, 

Bitetto, Palo, Montrone, Canneto e Sannicandro nelle attività manutentive del castello rubastino. Con gli 

Angioini Noci ottenne il riconoscimento dell'Universitas. In età moderna Noci entrerà a far parte dei 

possedimenti della Contea di Conversano fino alla soppressione della feudalità nel 1806. L'elemento 

maggiormente rappresentativo del centro antico di Noci è rappresentato dalle cosiddette gnostre, 

termine volgarizzato che deriva dal latino claustrum, ossia chiostro: questi piccoli spazi si configurano 
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come slarghi a conclusione dei vicoli. Della città medievale rimane ben poco. La chiesa madre dedicata 

alla Natività di Maria fu fondata nel XII secolo ma lo status quo contemporaneo è il frutto di profondi 

restauri moderni e contemporanei. L'unica testimonianza ancora oggi bel conservata è collocata 

lontano dal centro abitato ed è costituita dalla chiesa rurale di Santa Maria di Barsento, lungamente 

ascritta in maniera erronea all'altomedioevo, e oggi attribuita, in base a caratteristiche stilistico-

icnografiche tra XI e XII secolo. La prima entità storico-architettonica che ha generato il processo di 

urbanizzazione dell'attuale abitato nocese è costituita dalla matrice: la dedicatio a Sancta Maria de 

Nucibus determinò il toponimo del casale di Santa Maria delle Noci. L'unica testimonianza della fase 

tardo-gotica della chiesa madre è costituita dal lacunoso ciclo di affreschi della cappella dedicata alla 

Trinità.  L'impianto urbanistico di Noci nella sua facies medievale e moderna segue uno sviluppo 

radiale, il cui centro è costituito proprio dalla maggior chiesa. Le strade si sviluppano a guisa di raggi, 

da cui si dipanano vicoli più stretti culminanti nelle topiche gnostre, ossia claustri posti a conclusione dei 

vichi. Il principale fornice urbico al borgo medievale era costituito da Porta Putignano. L'età moderna 

nocese è caratterizzata dalla fondazione dei principali complessi conventuali e monastici, costruiti in 

concomitanza con la fioritura dei dettami tridentini. Tra questi si annoverano il monastero di Santa 

Chiara, il convento dei Cappuccini e i due plessi domenicani, quello 'vecchio' del XVI secolo e quello 

'nuovo', costruito in forme monumentali tardo-barocche, databile entro la seconda metà del XVIII. 

 

Figura 3: Veduta aerea del centro storico di Noci. 

 

Nel periodo post-unitario si avvia il celere processo di espansione urbanistica oltre il borgo preesistente. 

A differenza della conformazione topografica radiale del centro antico, il borgo ottocentesco, seguito dai 
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quartieri periferici novecenteschi, si sviluppa in modo lineare, seguendo il lungo asse viario formato da 

Via Repubblica e Via Principe Umberto. L'iconema della città contemporanea è costituito da Piazza 

Garibaldi che si apre nell'immediato suburbio oltre Porta Putignano. L'ulteriore emblema dell'edificato 

ottocentesco è rappresentato dalla Torre Civica, edificata nel 1823 contestualmente a Piazza Plebiscito, 

agorà sulla quale si affaccia3. 

4.4     SITI NOTI. NOCI (BA). 

 

 
Figura 4. stralcio cartografico con l’individuazione di alcuni dei siti noti. (da CARTA DEI BENI CULTURALI DELLA 

REGIONE PUGLIA) 

 

Sito: 20 

Provincia:  

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria San Giacomo. Masseria con torre e trulli ubicata sulla strada Noci-Alberobello, a circa 3 km dal Comune 

di Noci, lungo un tratturo sulla destra, a circa 426 m sul livello del mare. La denominazione della masseria deriva dal culto in 

onore del santo praticato nella chiesetta con affreschi raffiguranti San Giacomo, una Madonna con bambino e anime del 

Purgatorio. La chiesa contiene un’acquasantiera recante l’iscrizione “Orate pro Ioe Alojsio Leta Fuda”, del 1616. La data potrebbe 

essere quella della costruzione della chiesa, ed anche la masseria, di proprietà Lenti. La masseria con la sua estensione di circa 

128 ettari possiede 60 ettari a seminativo, cisterne e ambienti destinati all’allevamento bovino, equino, ovino rimanendo ancora 

un’azienda di primaria importanza. La tipologia è quella di masseria con trulli: gli ambienti adibiti a stalle e depositi hanno 

coperture “a chianche” simili ai trulli e l’elemento più importante per consistenza volumetrica, con funzione abitativa ha forma di 

torre, coperta da tetto “a chianche".La facciata principale presenta lineamenti architettonici di estrema semplicità: finestre 

rettangolari al primo piano segnate da una cornice, piccole aperture tompagnate a livello di sottotetto, cornice di coronamento, un 

arco a sesto acuto. Sul lato est, ricavato successivamente per ottenere un terrazzino coperto, aperture rettangolari ed ad arco a 

                                                      
3
 ROSATO V.,2014, Terra dei trulli e di Barsento. Guida Turistica e Culturale ai Paesi del Gal: Alberobello, Castellana Grotte, Gioia del Colle, 

Noci, Putignano, Sammichele di Bari.  
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pianterreno. L’articolazione volumetrica avviene in maniera discontinua attraverso l’alternarsi dei volumi bassi addossati al 

fabbricato residenziale, tutti coperti da tetto “a chianche” e intonacati con calce bianca. Le stalle, l’ovile, le mangiatoie, gli spazi 

recintati con muri a secco muniti di mangiatoie e l’antico “jazzo” formano un’aggregazione di spazi e volumi senza interferenze 

stilistiche pur essendo adeguate alle esigenze funzionali.Il piano terreno della torre è costituito da vani voltati a botte, con ingressi 

all’esterno e comunicazioni interne. Nello spessore della muratura è ricavata la prima rampa della scala di comunicazione con i 

piani superiori. Al primo piano si riscontrano sette ambienti con volte a padiglione ed uno, centrale con rampa di scale che porta 

al secondo piano, con volta a botte. Il secondo livello è occupato solo da due vani. Le stalle e i locali di deposito addossati al 

fabbricato più alto, residenziale, sono voltati a botte così come l'ambiente destinato a cappella con accesso solo dall’esterno, 

verso il lato ovest. La manutenzione della masseria è assicurata dall’attività agricola funzionante e dalla dimora stabile dei 

conduttori. Qualche lesione è visibile sotto il terrazzino coperto dall’arco e l’intonaco presenta una certa discontinuità in superficie. 

L’alto recinto “a secco” integro nella sua struttura chiude il complesso rurale. 

Le trasformazioni sono intervenute nella residenza con la tompagnatura di alcune finestre, con l'alterazione del prospetto ad est e 

la modificazione di alcuni ambienti interni. La stalla novecentesca si aggrega senza alterare le semplici forme architettoniche 

Periodo: Età moderna (XVI -XVIII secolo)- Età contemporanea (XIX-XXI secolo) 

Bibliografia: CALDERAZZI A., 1991 L’architettura rurale in Puglia. Le Masserie pp. 171-174 

 

Sito: 21 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria Ramundo .Masseria a corte in agro di Noci composta da diversi edifici che si affacciano su uno spazio 

aperto. Sono presenti una casa padronale, altri edifici con tetto a terrazzo piano, alcuni trulli ed altre strutture con tetto a capanna 

rivestito di chiancarelle. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo)-Età moderna (XVI -XVIII secolo) 

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente territoriale, p.297. 
 

Sito: 22 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località: Barsento. 

Descrizione: Masseria Barsento. Complesso massariale a corte con trulli (fortificata) ubicata lungo la strada provinciale Noci-

Putignano, con annessa chiesa di Santa Maria. Il complesso s'imposta dal XVI secolo su un casale altomedievale di cui, 

probabilmente, riutilizza parte delle strutture. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo)-Età moderna (XVI -XVIII secolo). Dal  XVI  Al  XX. 

Bibliografia: CALDERAZZI  A., 1984  Architettura rurale nel territorio pugliese ; BAUER N., GIACOVELLI C., 1981, Un’ipotesi di 

lettura del casale di Barsento. 
 

Sito: 23 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria Calandrello. Masseria a corte in agro di Noci lungo la strada vicinale Murgia. La masseria è costituita da 

un edificio principale adibito ad abitazione padronale con ambienti di servizio ed un gruppo di 5 trulli adiacenti ed allineati posti sul 

retro dell'edificio principale. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo) - Età moderna (XVI -XVIII secolo).  

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente  territoriale, p.293. 
 

Sito: 24 
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Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria I Mulini. Masseria con trulli ubicata in agro di Noci al km 7 della strada per Castellaneta. La masseria è 

composta da diversi gruppi di trulli concatenati che si dispongono ai bordi di uno spazio aperto. La teoria di trulli è interrotta a 

volte da edifici non in pietra a secco. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo)-Età moderna (XVI -XVIII secolo).  

Bibliografia: AVV. Prima mostra documentaria sull’architettura in pietra a secco della Puglia – 1990 p.556 

 

Sito: 25 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria Le Monache già Casa delle Gatte. Masseria a corte con trulli in agro di Noci. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo)-Età moderna (XVI -XVIII secolo).  

Bibliografia: AVV. Prima mostra documentaria sull’architettura in pietra a secco della Puglia – 1990 p.556 

 

Sito: 26 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: La masseria Mandra dei Monaci rientra nel territorio della cosiddetta "Murgia dei trulli", quel territorio delimitato dai 

nuclei urbani di Putignano, Noci, Mottola, Massafra, Crispiano, Ceglie Messapica e Ostuni, avente come fulcri virtuali le città di 

Martina Franca, Locorotondo e Alberobello, caratterizzato da una serie di masserie concepite tramite la somma delle esperienze 

strutturali e costruttive derivate sia dai trulli, sia dalla elaborazione di elementi tipici delle antiche fabbriche lo... cali. Queste 

masserie furono caratterizzate, secondo Luigi Mongiello, da una grande estrosità creatrice e furono edificate a partire dal XV 

secolo, con notevoli incrementi nel XVIII e nel XIX secolo 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo)-Età moderna (XVI -XVIII secolo).  

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente   territoriale, p.269. 
 

Sito: 27 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria Murgia Albanese. Masseria a corte in agro di Noci. 

Periodo1: Età moderna (XVI -XVIII secolo).  

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente   territoriale, p.294. 
 

Sito: 28 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località: Murgia 

Descrizione: Masseria Murgia Zappullo. Masseria ubicata in località Murgia del territorio di Noci. La masseria costituisce uno dei 

migliori esempi di aggregazione di più moduli volumetrici a pignon e di moduli di trulli concatenati. 

Periodo: Età moderna (XVI -XVIII secolo)-Età contemporanea (XIX-XXI secolo) 

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente   territoriale, pp.289-290. 
 

Sito: 29 
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Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località:  

Descrizione: Masseria Scozia Nuova. Masseria a corte ubicata in territorio di Noci. 

Periodo: non determinabile. 

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente   territoriale, p.287. 
 

Sito: 30 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

Località: Contrada Soressi. 

Descrizione:.Masseria Soresso. Masseria a corte ubicata in contrada Sorressi lungo il tracciato viario Noci-Mottola. 

Periodo1: Età moderna (XVI -XVIII secolo)-Età contemporanea (XIX-XXI secolo) 

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente   territoriale, p.287. 
 

Sito: 31 

Provincia: Bari 

Comune: Noci 

 Località: centro storico 

Descrizione: abitato di origini medievali 

Interpretazione: Insediamento 

Periodo: Età medievale 

Bibliografia: ROSATO V.,2014, Terra dei trulli e di Barsento. Guida Turistica e Culturale ai Paesi del Gal: Alberobello, 

Castellana Grotte, Gioia del Colle, Noci, Putignano, Sammichele di Bari.  

 

4.5 ALBEROBELLO. (BA) 

Alberobello è un comune della Città Metropolitana di Bari situato nella Valle d’Itria, 50 km a sud-est di 

Bari. Fonti documentarie di età medievale testimoniano come l’area dove sorge l’odierno abitato fosse 

in quel periodo in gran parte occupata da un bosco, denominato Sylva aut nemus arboris belli, che nel 

1481 fu concesso da Ferdinando d’Aragona ad Andrea Matteo Acquaviva, conte di Conversano4. Egli 

fece stabilire in questa zona una quarantina di famiglie provenienti dal feudo di Noci per bonificare e 

coltivare le terre, con l’obbligo di consegnare la decima dei raccolti. La crescita demografica e 

topografica dell’abitato si è accentuata nel corso del XVII secolo, in particolare negli anni in cui era 

feudatario Gian Girolamo II d’Acquaviva. In questo periodo furono edificate nuove abitazioni e 

l’insediamento fu dotato di un forno, di un mulino, di strutture per lo smercio delle derrate alimentari e di 

una taverna per i viandanti. Il feudatario impose agli abitanti di costruire le case mettendo in opera i 

blocchi lapidei a secco, senza l’utilizzo di malta, in modo che gli edifici potessero essere facilmente 

demoliti e ricostruiti5. Questo espediente era funzionale ad aggirare le prescrizioni dalla legge 

“Pragmatica Baronibus” che prevedeva, nel caso della nascita di un nuovo insediamento, il pagamento 

di un tributo da parte del feudatario al governo centrale del Regno di Napoli. In tal modo, nel caso di 

ispezioni regie, sarebbe stato possibile per gli abitanti del villaggio smantellare rapidamente gli edifici ed 

                                                      
4
 ANGIULLI G., SISTO O., 1989 , Alberobello: la città dei trulli . 

5 Idem. 
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abbandonare temporaneamente l’area per farla apparire disabitata, come avvenne nel 1644, quando, in 

seguito ad una denuncia alle autorità fatta dal duca Caracciolo di Martina Franca, fu ordinato un 

controllo. La necessità di costruire a secco determinò il ricorso alla realizzazione di edifici a pianta 

circolare, soprattutto nei primi tempi, o quadrangolare, caratterizzati da una pseudo cupola autoportante 

interna completata, all’esterno, da una serie di lastre lapidee disposte orizzontalmente secondo cerchi 

concentrici. Questi edifici, i trulli, costituiscono ancora oggi l’elemento caratterizzante Alberobello e la 

Valle d’Itria. Tra il XVII e il XVIII secolo l’abitato si articolava in due quartieri principali che costituiscono 

l’attuale centro storico: i rioni Monti e Aja Piccola. Il primo, ubicato su una lieve altura, conta oggi più di 

mille trulli disposti ai lati di sette vie parallele, mentre il secondo è costituito da circa quattrocento edifici 

analoghi distribuiti lungo otto strade. Alberobello è stata feudo degli Acquaviva d’Aragona fino al 1797 

quando il re Ferdinando IV di Borbone, accogliendo un’istanza dei cittadini, emanò un decreto con il 

quale elevava il piccolo centro allo status di città regia6.  

 

 

Figura 5: Centro storico di Alberobello. Veduta dei Trulli. 

Dal 1930 Alberobello è vincolata come monumento nazionale e, nel 1996, è entrata a far parte del 

patrimonio dell’umanità tutelato dall’UNESCO7. 

 

4.6 SITI NOTI. ALBEROBELLO (BA). 

 

                                                      
6 Idem. 
7 ANGIULLI G., SISTO O., 1989 , Alberobello: la città dei trulli . 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&ved=0ahUKEwiAgf-4mIzXAhWC0hoKHQoqC-MQjRwIBw&url=https://it.wikipedia.org/wiki/Alberobello&psig=AOvVaw2AOcgxnDczeahVOWAhmXYR&ust=1509035226604884
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Figura 6. stralcio cartografico con l’individuazione di alcuni dei siti noti. (da CARTA DEI BENI CULTURALI DELLA 

REGIONE PUGLIA). 

 

Sito: 32 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località: Contrada Albero della Croce. 

Descrizione:. Masseria Gigante o Casa Rossa o Scuola Diaz. Grande masseria in contrada Albero della Croce, 5 

km a sud-ovest di Alberobello sulla via per Mottola. Si tratta di una grande stabile a due piani con circa trenta 

ambienti. All'esterno si distingue per la cromia rossa da cui l'appellativo di Casa Rossa. Annessi sono edifici a 

trullo. 

Periodo: Età contemporanea (XIX-XXI secolo). 

Datazione: XIX d.C.-XX d.C. 

Bibliografia: http://www.sirpac.regione.puglia.it/web/guest/dettaglio?id=113478 
 

Sito: 33 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località: 

Descrizione: Abbazia Madonna della Scala. Il santuario è ubicato a 6 km da Noci, lungo la strada statale Gioia-

Alberobello. Probabilmente, l'originaria struttura si presentava a navata unica con copertura a tetto ligneo. L'ipotesi 

di datazione circa le origini della chiesa medievale si fonda sull'analisi stilistica dei superstiti rilievi del portale, 

databili tra fine XII-inizi XIII secolo. Fra il 1952 ed il 1954 si procedette alla costruzione della nuova chiesa che 

riecheggiava lo stile romanico. Attualmente essa ha impianto longitudinale, con tre navate divise da robusti pilastri 

cilindrici e copertura a volta a botte, transetto sporgente e cupola all'incrocio. Il braccio sinistro del transetto ha 

inglobato l'antica chiesetta. La facciata si presenta a doppio spiovente con piccolo campanile a vela nel mezzo; 

una teoria di archetti pensili profila gli spigoli. 

Periodo: Basso Medioevo (XI-XV secolo). 

Datazione: Secolo XI d.C. 
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Bibliografia: DE VENERE C,1980, Abbazia di S. Maria della Scala. 
 
Sito: 34 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località: contrada Coreggia 

Descrizione: Chiesa Madonna del Rosario, Chiesa in località Correggia. Edificio mononave con facciata a capanna 

e campaniletto a vela. Particolare è la copertura a chiancarelle degli spioventi. Fu costruita nel 1748, come 

"oratorio privato", a spese del proprietario del terreno su cui si trova: Leonardo Materrese. Con l'allungamento, al 

doppio della navata, nel 1852, divenne "oratorio pubblico". Nel 1869, dimostratasi insufficiente ad accogliere i 

fedeli, fu ampliata con la costruzione del cappellone laterale. Inizialmente aveva un campanile a vela con una sola 

campanella. In seguito alla donazione di una campana da parte del sacerdote Giovanni Girolamo, nel 1926, il 

campanile a vela fu sostituito con l'attuale campanile a torretta. La chiesetta è stata dedicata sempre alla 

"Madonna del Rosario". Le murature portanti in pietra sono intonacate e tinteggiate a latte di calce. La copertura 

esterna è realizzata con la sovrapposizione di elementi piatti e sottili di pietra calcarea (chiancarelle), ottenuti per 

separazione lungo il piano di sedimentazione. Il prospetto è caratterizzato da un sobrio portale rettangolare 

sormontato da un oculo. Sul muro esterno del cappellone si nota una lapide marmorea che reca incisa una 

epigrafe a ricordo del decreto di Re Umberto, datato 13 gennaio 1895, col quale Coreggia, già appartenente al 

territorio monopolitano, veniva annessa ad Alberobello. Dall'ottobre del 1983, per l'interesse storico-artistico 

acquisito nel tempo, la chiesetta è vincolata in base alla Legge 1089/38 art. 04. 

Periodo: Età moderna (XVI -XVIII secolo). 

Datazione : XVIII d.C. 

Bibliografia: ROSATO V.,2014, Terra dei trulli e di Barsento. Guida Turistica e Culturale ai Paesi del Gal: Alberobello, 

Castellana Grotte, Gioia del Colle, Noci, Putignano, Sammichele di Bari; ANGIULLI G.,SISTO O., 1989 , Alberobello: la città dei 
trulli . 
 

Sito: 35 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località: 

Descrizione:. Cisternale di Traversa. Sito 5 km ad ovest di Alberobello, il Cisternale di Travesa è un bacino 

circolare con diametro di circa 60m cinto da basso muretto a secco che include 9 cisterne scoperte scavate nella 

terra. La struttura sfrutta la conca di una grande dolina imbutiforme per raccogliere e reimpiegare le acque piovane 

e farle confluire all'interno delle singole cisterne. La distribuzione di quest'ultime è irregolare; il diametro delle 

imboccature presenta valori compresi tra gli 8 e i 15 metri. Internamente presentano un rivestimento "in cotto", 

formato da una serie di filari paralleli costituiti da mattoncini in terracotta squadrati che sono sovrapposti fino 

all'imboccatura esterna e ne costituiscono, con parte dell'alzato, il parapetto, alto 90 cm circa e spesso 1 metro. Il 

sito è stato frequentato come infrastruttura per la pratica pastorizia e per le attività agricole anche in Età Moderna e 

Contemporanea 

Periodo1: Età moderna (XVI -XVIII secolo) 

Bibliografia: NOTARNICOLA G.,1983 I trulli di Alberobello dalla preistoria al presente. p.186. 

 

 
Sito: 36 

Provincia: Bari 
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Comune: Alberobello 

Località:  

Descrizione: Masseria Mandra dei Monaci. La masseria Mandra dei Monaci rientra nel territorio della cosiddetta 

"Murgia dei trulli", quel territorio delimitato dai nuclei urbani di Putignano, Noci, Mottola, Massafra, Crispiano, 

Ceglie Messapica e Ostuni, avente come fulcri virtuali le città di Martina Franca, Locorotondo e Alberobello, 

caratterizzato da una serie di masserie concepite tramite la somma delle esperienze strutturali e costruttive 

derivate sia dai trulli, sia dalla elaborazione di elementi tipici delle antiche fabbriche locali. Queste masserie furono 

caratterizzate, secondo Luigi Mongiello, da una grande estrosità creatrice e furono edificate a partire dal XV 

secolo, con notevoli incrementi nel XVIII e nel XIX secolo 

Periodo1:  

Datazione :. 

Bibliografia: MONGIELLO L.,1984, Le masserie di Puglia. Organismi architettonici ed ambiente territoriale, p.269.  

 
Sito: 37 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località:  

Descrizione: Masseria San Giacomo. Masseria con torre e trulli ubicata sulla strada Noci-Alberobello, a circa 3 km 

dal Comune di Noci, lungo un tratturo sulla destra, a circa 426 m sul livello del mare. La denominazione della 

masseria deriva dal culto in onore del santo praticato nella chiesetta con affreschi raffiguranti San Giacomo, una 

Madonna con bambino e anime del Purgatorio. La chiesa contiene un’acquasantiera recante l’iscrizione “Orate pro 

Ioe Alojsio Leta Fuda”, del 1616. La data potrebbe essere quella della costruzione della chiesa, ed anche la 

masseria, di proprietà Lenti. La masseria con la sua estensione di circa 128 ettari possiede 60 ettari a seminativo, 

cisterne e ambienti destinati all’allevamento bovino, equino, ovino rimanendo ancora un’azienda di primaria 

importanza. La tipologia è quella di masseria con trulli: gli ambienti adibiti a stalle e depositi hanno coperture “a 

chianche” simili ai trulli e l’elemento più importante per consistenza volumetrica, con funzione abitativa ha forma di 

torre, coperta da tetto “a chianche".La facciata principale presenta lineamenti architettonici di estrema semplicità: 

finestre rettangolari al primo piano segnate da una cornice, piccole aperture tompagnate a livello di sottotetto, 

cornice di coronamento, un arco a sesto acuto. Sul lato est, ricavato successivamente per ottenere un terrazzino 

coperto, aperture rettangolari ed ad arco a pianterreno. L’articolazione volumetrica avviene in maniera discontinua 

attraverso l’alternarsi dei volumi bassi addossati al fabbricato residenziale, tutti coperti da tetto “a chianche” e 

intonacati con calce bianca. Le stalle, l’ovile, le mangiatoie, gli spazi recintati con muri a secco muniti di mangiatoie 

e l’antico “jazzo” formano un’aggregazione di spazi e volumi senza interferenze stilistiche pur essendo adeguate 

alle esigenze funzionali. Il piano terreno della torre è costituito da vani voltati a botte, con ingressi all’esterno e 

comunicazioni interne. Nello spessore della muratura è ricavata la prima rampa della scala di comunicazione con i 

piani superiori. Al primo piano si riscontrano sette ambienti con volte a padiglione ed uno, centrale con rampa di 

scale che porta al secondo piano, con volta a botte. Il secondo livello è occupato solo da due vani. Le stalle e i 

locali di deposito addossati al fabbricato più alto, residenziale, sono voltati a botte così come l'ambiente destinato a 

cappella con accesso solo dall’esterno, verso il lato ovest. La manutenzione della masseria è assicurata dall’attività 

agricola funzionante e dalla dimora stabile dei conduttori. Qualche lesione è visibile sotto il terrazzino coperto 

dall’arco e l’intonaco presenta una certa discontinuità in superficie. L’alto recinto “a secco” integro nella sua 

struttura chiude il complesso rurale. Le trasformazioni sono intervenute nella residenza con la tompagnatura di 
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alcune finestre, con l'alterazione del prospetto ad est e la modificazione di alcuni ambienti interni. La stalla 

novecentesca si aggrega senza alterare le semplici forme architettoniche. 

Periodo1: Età moderna (XVI -XVIII secolo) - Età contemporanea (XIX-XXI secolo). 

Datazione : Dal  XVII secolo   Al  XXI secolo. 

Bibliografia: CALDERAZZI A., 1991, L’architettura rurale in Puglia. Le Masserie pp. 171-174. 

 

Sito: 38 

Provincia: Bari 

Comune: Alberobello 

Località: Centro storico. 

Descrizione: Periodo1: Età moderna (XVI -XVIII secolo) - Età contemporanea (XIX-XXI secolo). 

Datazione : Dal  XVII secolo -Al  XXI secolo. 

Bibliografia: CALDERAZZI A., 1991, L’architettura rurale in Puglia. Le Masserie pp. 171-174. 

 

5. AREE VINCOLATE E AREE DI INTERESSE CULTURALE. 

Nell’ambito dei lavori per la redazione della Carta del Rischio Archeologico dell’area oggetto di indagine 

sono stati, inoltre, consultati gli atti relativi ai beni mobili ed immobili ad elevato interesse culturale per 

l’area in esame. Per quanto riguarda il patrimonio storico-archeologico-culturale, numerosi sono gli 

immobili, sottoposti a vincolo nei comuni di Martina Franca, Alberobello e Noci per i quali è stata 

emanata con Decreto Ministeriale la “Dichiarazione dell'Interesse Culturale” di cui all’art. 13 del D.Lgs 

n.42/2004 e ss.mm.ii. (ex L.1089/39). Per la definizione dei Vincoli si è fatto riferimento al Sito SITAP del 

Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo, e in dettaglio alle cartografie disponibili su 

Vincoli in Rete che riportano i dati estrapolati dal Sistema informativo Carta del Rischio contenente tutti i 

decreti di vincolo su beni immobili emessi dal 1909 al 2003 (ex leges 364/1909, 1089/1939, 490/1999) 

presso l'Istituto Superiore per la Conservazione ed il Restauro; Sistema Informativo Beni Tutelati presso 

la Direzione Generale Belle Arti e Paesaggio; Sistema informativo SITAP presso la Direzione Generale 

Belle Arti e Paesaggio; Sistema Informativo SIGEC Web presso l'Istituto Centrale per il Catalogo e la 

Documentazione che  contengono le informazioni riguardo le aree vincolate secondo gli artt. 136 e 142 

del Codice D.Lgs 42/04. In particolare per quel che riguarda i beni architettonici come si evince dalle 

tabelle riportate estratte dal sito del Ministero per i Beni e le Attività Culturali sono segnalati 84 edifici tra 

vincolati e di notevole interesse storico artistico rientranti nell’area del centro urbano ed extra moenia, 

per la città di Martina Franca, 267 per quel che riguarda Alberobello e 27 nel territorio comunale di Noci.  
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5.1 MARTINAFRANCA (TA). 

 
Figura 7. stralcio cartografico con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico e architettonico. (da 

www.vincoliinrete.beniculturali.it) 
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5.2 ALBEROBELLO (BA).  

 
 

Figura 8. stralcio cartografico con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico e architettonico. (da 

www.vincoliinrete.beniculturali.it) 
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5.3 NOCI (BA).  

 

 

Figura 9. stralcio cartografico con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico e architettonico. (da 

www.vincoliinrete.beniculturali.it) 
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Gli unici vincoli archeologici riscontrati sul territorio in esame e situati nelle vicinanze delle aree 
individuate da progetto per la costruzione dell’elettrodotto riguardano Masseria Badessa situata a in 
Località Badessa nel territorio di Martina Franca (TA).  
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Figura 10. Ortofoto con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico (in giallo) e la sovrapposizione del tracciato 

dell’elettrodotto.(da Google Earth). 

 
 
 

 
Figura 11. Ortofoto con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico (in giallo), in azzurro il tracciato del Regio 

Tratturello Gorgo Parco e in rosso e il tracciato dell’elettrodotto.(da Google Earth). 
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Figura 11. Ortofoto con l’individuazione delle aree a vincolo archeologico (in giallo), e in rosso e il tracciato 

dell’elettrodotto.(da Google Earth). 

 
 

 
 

 

 

L’elettrodotto, lungo il suo percorso lambisce, inoltre, Masseria Gigante, rientrante nell’ambito territoriale 

di Alberobello (BA) e Masseria San Giacomo a Noci (BA). 



55 

 
 

 

RELAZIONE ARCHEOLOGICA 

Codifica 

RE23456E1CEX00023 

Rev.  00 

Del 20/12/2017 
Pag. 55 di 58 

 

 

In particolare per quel che riguarda Masseria Gigante, grande stabile a due piani con circa trenta 

ambienti e con annessi edifici a trullo come già riportato nel paragrafo 3.6, Sito 31. 

Essa si situa a circa 557,93 m in linea d’aria dal traliccio P.24 –V16 e non rientra tra gli edifici su cui vige 

un vincolo architettonico trascritto. L’edificio, di età contemporanea (XIX-XXI secolo) può essere datato 

tra il XIX d.C.-XX d.C. 

Simil situazione per i tralicci P.39 –V 28 e P.40-V29, situati il primo a circa m 296,38 e il secondo a circa 

m 324,498.  

6. VALUTAZIONI E CONCLUSIONI. 

I dati emersi dall’indagine archeologica preventiva costituiscono la base per la definizione dei livelli di 

rischio archeologico riscontrati nell’area dell’intervento, la cui valutazione si fonda su tutti gli strumenti 

utilizzati durante le diverse fasi di analisi adottate ed esplicitate in dettaglio nella relazione. Prima di 

procedere ad una valutazione del rischio archeologico dell’agglomerato in oggetto, occorre precisare 

che tale valutazione va considerata orientativa in quanto basata unicamente sui risultati della ricerca 

bibliografica, non essendo stato possibile, per le ragioni sopra specificate, procedere alle ricognizioni 

territoriali nelle aree extraurbane. 

La porzione di territorio in esame, alla luce dei dati raccolti in fase di spoglio della bibliografia, è 

caratterizzata da una frequentazione antropica in età antica di media entità, caratterizzata, 

principalmente, da insediamenti pre e protostorici in grotta e all’aperto, alcuni dei quali contraddistinti da 

una continuità o da una ripresa di vita in epoche successive, arcaica, classico-ellenistica, romana e 

medievale. 

Tuttavia l’incrocio dei dati d’archivio con quelli estrapolati da progetto, ha evidenziato un rischio 

archeologico basso per le aeree interessate dal cavo interrato, mentre le aree interessate dai tralicci 

P10, P11, P12 e P13- V.7 sono situate nelle immediate vicinanze di un area a vincolo archeologico 

(DE23456E1CEX023_A). 

Si tratta nello specifico della località Badessa, Masseria Badessa situata nel territorio comunale di 

Martina Franca (TA), assoggettata a vincolo archeologico (L. 1089/1939 art. 1, 3, 21 del 20-07-1989; 

num. trascriz. conservatoria  7410 del 02-06-1999).  

Insediamento antico, con fasi accertate di età preromana e romana, ubicato lungo la strada provinciale 

Martina Franca-Noci, disposto in parte sulla cima del rilievo collinare su cui sorge Masseria Badessa e 

in parte ai piedi di esso. Noto alla letteratura archeologica locale sin dal XIX secolo, il sito antico di 

Badessa vecchia è stato indagato scientificamente solo tra il 1988 ed il 1990 dalla Soprintendenza 

archeologica della Puglia. 

                                                      
8
 Per gli immobili, realizzati da oltre 50 anni, per il solo fatto di appartenere allo Stato, Regioni, agli altri Enti Pubblici Territoriali o a persone giuridiche 

private senza fine di lucro, vigono  le disposizioni di tutela fino a quando non sarà effettuata la verifica dell'interesse culturale, ai sensi dell'art. 12 del D. 
Leg.vo 42/04 e s.m.i. Fin quando non sarà completata la verifica i beni resteranno soggetti alle disposizioni della legge di tutela. La procedura da attivare per 
la verifica dell'interesse culturale è individuata dal combinato disposto dell'art. 12 del D. Leg.vo 42/04 e dal Decreto Min., pubblicato su G.U. n. 52 del 3/2/04 
-serie generale. 
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L’insediamento preromano, di cui sono stati riportati parzialmente alla luce due edifici, sembra essere 

attivo già in età arcaica (VI secolo a.C.), e localizzato sulla cima della collina, dove è stato rinvenuto 

anche il più esteso ed antico dei due edifici indagati.  

Alle partire dal III secolo a.C., invece, l’abitato sembra estendersi alle falde del rilievo, dove è stato 

scavato un complesso costituito da almeno quattro ambienti adibito verosimilmente a funzioni abitative 

e databile ad età tardo-ellenistica. La frequentazione del sito in età romana e tardoantica è attestata 

unicamente dal rinvenimento di materiali ceramici, provenienti per lo più dalle falde del rilievo, anche se 

durante gli scavi del 1988 sono stati nel saggio ubicato sulla sommità dell’altura alcuni oggetti di 

ornamento personale (due armille e tre anelli) e un campanello, complessivamente databili tra il IV ed il 

VI secolo d.C. 

All’alta potenzialità archeologica, dettata dalla vicinanza dell’area vincolata di Badessa , si aggiungono di 

dati del popolamento del territorio, che suggeriscono un’occupazione diffusa con piccoli nuclei rurali e 

produttivi e relative aree di necropoli, con una frequentazione dei luoghi che va dal periodo preistorico a 

quello medievale, presupponendo un elevato rischio archeologico dell’area interessata dall’elettrodotto 

Martina Franca -Noci (DE23456E1CEX023_A). 
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